TERZA SETTIMANA
4° SCENA


PERSONAGGI
· Demodoco (Demy)
· Comparsa
· Ulisse
· Alcinoo
· Arete
· Commensali
· Euriloco
· Compagni di Ulisse


DEMODOCO:
«Siete pronti, mie giovani marinai? Ciò che ci aspetta oggi è un viaggio attraverso il più terribile degli incubi, il più oscuro dei mari, la peggiore delle sciagure, la più…»
COMPARSA:
«Andiamo avanti, Demy? Qui si fa notte, e a dirla tutta spaventi i bambini.»
DEMY:
«Paura eh?»
COMPARSA:
«Ci sono dei minorenni, ti ricordo.»
DEMY:
«Sei un guastafeste! Va bene, ciò che intendevo dire è che il capitolo di oggi è un po’ pauroso. Abbiamo lasciato Ulisse al banchetto di Alcinoo, impegnato a raccontare di come lui e i suoi compagni siano sopravvissuti al canto delle sirene. Ma come ricorderete, Circe l’aveva ammonito anche su quanto sarebbe successo dopo. Ma lasciamo che sia il nostro protagonista a raccontarcelo…»
MUSICA DI STACCO. DEMODOCO SI SPOSTA E RIPRENDE IL SUO POSTO ALLA TAVOLA IMBANDITA DEL RE DEI FEACI, DOVE ULISSE, ALCINOO, ARETE E GLI ALTRI COMMENSALI SONO GIÀ SEDUTI. 
ARETE:
«Nobile Ulisse, il tuo racconto è tanto avvincente da averci fatto perdere il senso del tempo. È notte fatta ormai, forse desidererai dormire.»
ULISSE:
«Raccontare quanto ho vissuto e quanto ho patito allevia, anche se in minima parte, il dolore per la mia sorte sventurata, regina.»
ALCINOO:
«Se il nostro ospite desidera dormire, che siano fatte venire le ancelle e che lo si scorti alle sue stanze. Se invece, come me, il divino Ulisse non ne sente il bisogno, il lo prego di continuare il suo racconto. Pari al canto dei migliori aedi è il tuo, Ulisse, e io desidero ardentemente ascoltare la fine della storia.»
ULISSE:
«Se lo vorrai canterò fino all’alba e oltre, grande Alcinoo.»
ALCINOO:
«Sarò buon ascoltatore!»
ULISSE SI ALZA E SI PORTA AL CENTRO DELLA SCENA. ENTRANO I COMPAGNI CON LA NAVE. MUSICA DI TENSIONE. SE POSSIBILE USARE I FARETTI BLU INTERMITTENTI PER CREARE L’EFFETTO “MARE” E I VENTILATORI PER L’EFFETTO “VENTO”. 
UN COMPAGNO INDICA DAVANTI A SÉ CON IL DITO E GRIDA.
COMPAGNO:
«Che cos’è quello?»
FORTE ROMBO E FUMO (l’ideale sarebbe la classica macchina del fumo).
I COMPAGNI MOLLANO I REMI E INIZIANO A CORRERE INTORNO A CASO. 
COMPAIONO SUL PALCO TUTTO INTORNO ALLA NAVE DEGLI SCOGLI (di cartone, di cartapesta, o anche delle strutture rivestite di teli scuri che possano assomigliare a scogli). ULISSE INVECE CAMMINA AVANTI E INDIETRO, INCITANDO I COMPAGNI.
ULISSE:
«Amici, noi conosciamo i pericoli: siamo fuggiti dal Ciclope! Siamo fuggiti perché siamo stati accorti e coraggiosi! Vi fidaste di me molte volte durante questo sfortunato viaggio: fatelo ancora una volta. Sedetevi di nuovo al vostro posto, e battete il mare scuro con i vostri remi, pregando che Zeus ci conceda la salvezza. Dobbiamo tenere la nave lontana dal fumo e dal vortice d’acqua, e insieme badare agli scogli.» POI, SOTTOVOCE, PERCHÉ NESSUNO POSSA SENTIRLO. Perdonatemi, compagni fedeli, non vi dirò di Scilla e del pericolo che ci attacchi e che ci divori, strappandoci al legno della nave. Se voi lasciaste i remi in preda al terrore saremmo tutti spacciati…»
ULISSE SI GUARDA INTORNO ALLA RICERCA DI SCILLA, SENZA RIUSCIRE AD INDIVIDUARLA.
ULISSE:
«Coraggio, compagni, dobbiamo attraversare questo stretto!»
MUSICA DI TENSIONE. IL ROMBO DEL VORTICE AUMENTA DI INTENSITÀ. SE AL CHIUSO, LE LUCI SI ACCENDONO E SI SPENGONO, CONTINUAMENTE, PRIVILEGIANDO IL BUIO. I COMPAGNI DI ULISSE GRIDANO.
COMPAGNO:
«Per tutti gli Dei! È un mostro orribile!»
COMPAGNO:
«Zeus ci salvi! Non sopravviveremo mai!»
COMPAGNO:
«Aiuto! Aiutatemi!»
ALCUNI DEI COMPAGNI ESCONO SILENZIOSAMENTE DI SCENA, CERCANDO DI NON FARSI VEDERE. UNA VOLTA DIETRO ALLE QUINTE CONTINUANO COMUNQUE A GRIDARE.
COMPAGNO:
«Ulisse! Signore! Qualcosa… un mostro… ha strappato alcuni di noi dalla nave!»
ULISSE SI ASCIUGA LE LACRIME PER I COMPAGNI PERDUTI E GRIDA.
ULISSE:
«Coraggio, amici, siamo quasi fuori pericolo!»
GLI INTERVALLI TRA BUIO E LUCE CREATI DAI FARI DIVENTANO PIÙ RADI, LA LUCE SI FA VIA VIA PREDOMINANTE, FINO A DIVENTARE COSTANTE. IL ROMBO VA SFUMANDO FINO A SCOMPARIRE. IL MARE TORNA CALMO.
ULISSE:
«Ce l’abbiamo fatta! TUTTI ESULTANO. Guardate! ULISSE INDICA DAVANTI A SÉ. Quell’isola, là approderemo!»
SI SENTONO I RUMORI DEGLI ANIMALI: IL MUGGIRE DELLE MUCCHE, IL BELARE DELLE PECORE.
ULISSE SI FA PENSIEROSO E POI SI INCUPISCE. 
ULISSE:
«No, questa deve essere l’isola del Sole! Di quest’isola mi parlò l’anima di Tiresia! Mi disse di evitarla, perché qui ci sarebbe toccata una tremenda sciagura. Spingiamo dunque la nave oltre quest’isola.»
EURILOCO:
«Tu devi essere fatto di ferro, Ulisse, ma i tuoi compagni non lo sono. Siamo stremati dalla fatica e dal dolore e tu non ci permetti di scendere a terra per riposare e cercarci buon cibo. Ci imponi anzi di navigare anche nel nero della notte che avanza, rischiando la vita in improvvise tempeste!»
I COMPAGNI DI ULISSE APPROVANO E SOSTENGONO EURILOCO. ULISSE SOSPIRA.
ULISSE:
«Euriloco, compagni, mi costringete con la forza poiché sono solo contro tutti. Ma giuratemi solennemente che nessuno alzerà la mano sulle vacche e sulle pecore che incontreremo, giuratemi che vi ciberete solamente di quanto ci diede Circe!»
EURILOCO:
«Lo giuro!»
TUTTI I COMPAGNI:
«Lo giuriamo!»
LA NAVE RAGGIUNGE L’ISOLA (ovvero un lato della scena) E VIENE ORMEGGIATA. TUTTI SCENDONO, BIVACCANO E INFINE SI ADDORMENTANO.
CALA LA NOTTE: LE LUCI SI ABBASSANO. MUSICA DI TENSIONE. INIZIANO A ROMBARE DEI TUONI, IL VENTO ULULA SEMPRE PIÙ FORTE.
GLI UOMINI SI SVEGLIANO DI SOPRASSALTO.
ULISSE:
«È una tempesta!»
EURILOCO:
«Che cosa accadrà?»
ULISSE:
«Sulla nave abbiamo cibo e bevande, dunque teniamoci lontani dalle mandrie. Queste vacche e queste pecore sono del Dio Sole!»
LE LUCI SI SPENGONO DEL TUTTO E RESTANO SPENTE PER QUALCHE SECONDO.
QUANDO SI RIACCENDONO, ULISSE È AL CENTRO DELLA SCENA.
ULISSE:
«Amici, da un mese ormai siamo bloccati qui! Mi addentrerò nell’isola per invocare gli Dei e chiedere loro di indicarmi il modo di andarcene!»
ULISSE ESCE DI SCENA.
MUSICA DI SOSPETTO. EURILOCO PRENDE IL SUO POSTO, E I COMPAGNI GLI FANNO CAPANNELLO INTORNO.
EURILOCO:
«Compagni, da tempo ormai le provviste sono finite, e cacciare pesci e uccelli è sempre più difficile. Ogni morte è dolorosa, ma morire di fame è la cosa più atroce. Catturiamo dunque le vacche più belle e offriamole in sacrificio al Sole.»
TUTTI I COMPAGNI APPROVANO.
ESCONO TUTTI DI SCENA E RIENTRA ULISSE. ANNUSA L’ARIA E SI PORTA LE MANI ALLA TESTA.
ULISSE:
«È profumo di carne e grasso quello che sento? O Dei potenti, abbiate pietà di quegli stolti!»
ESCE CORRENDO DI SCENA.
I RUMORI DEI TUONI E DEL VENTO SFUMANO FINO A SCOMPARIRE. ULISSE E I SUOI COMPAGNI TORNANO IN SCENA E SALGONO SULLA NAVE.
ULISSE:
«Riprendiamo il mare, presto! Finalmente questa tempesta si è quietata!»
ULISSE, I COMPAGNI E LA NAVE ESCONO DI SCENA. MUSICA DI TENSIONE. SI FA BUIO (le luci si abbassano), E RICOMINCIA A TUONARE.
EURILOCO – VOCE FUORI CAMPO:
«Che cosa sta succedendo?! Che cosa sono questi tuoni e questo vento improvviso e impetuoso? Il mare non è mai stato tanto nero!»
ULISSE:
«Gli Dei ci puniscono per il nostro affronto! Attenti! Attenti!»
TUTTI GRIDANO. RUMORE DI LEGNO CHE SCRICCHIOLA E POI SI SPEZZA.
I RUMORI SPARISCONO DI COLPO. DOPO QUALCHE SECONDO RIENTRA IN SCENA ULISSE E TORNA A SEDERSI ACCANTO AD ALCINOO.
ALCINOO:
«I dolori che hai sopportato e le prove che hai dovuto superare vanno oltre ogni immaginazione, saggio Ulisse. Come sei sopravvissuto tu solo a questo terribile naufragio?»
ULISSE:
«Trovai una fune, e con quella mi legai a ciò che restava della nostra nave. Il vento mi spinse di nuovo attraverso la terribile Cariddi, che stava ingoiando acqua. Mi lanciai e mi aggrappai al fico, ma non riuscii ad arrampicarmi, tanto era alto. Attesi che Cariddi risputasse i legni della mia nave. Allora mi lasciai andare su di essi, e mi allontanai remando con le braccia. La mia sorte non era quella di venir divorato da Scilla, perché questa non mi vide. Vagai per nove giorni, il decimo giunsi alle spiagge dell’isola di Ogigia, dove mi accolse Calipso dai bei capelli. Ma questa storia già la conoscete…»
ARETE:
«Il tuo canto, ospite, per quanto soave come quello di un aedo, è carico di dolore. Non avremmo dovuto insistere perché tu raccontassi a noi e a i nostri ospiti le tue disavventure, ma non me ne dispiaccio: la tua storia, come tu stesso l’hai narrata questa notte, sarà cantata nei secoli a venire, non sarà mai dimenticata.»
ALCINOO:
«Sagge parole, mia regina. ALCINOO SI RIVOLGE AI COMMENSALI. Questa notte sarete tutti miei ospiti. Domani caricheremo provviste e doni sulla nave, mangeremo, berremo e innalzeremo sacrifici agli Dei! Il doloroso viaggio del prode Ulisse vede ormai la sua meta!»
TUTTI ALZANO I CALICI E BRINDANO. POI SI ALZANO TUTTI ED ESCONO DI SCENA, TRANNE DEMODOCO, CHE SI PORTA DAVANTI.
DEMY:
«Mie cari ragazzi, spero non vi siate spaventati troppo.»
COMPARSA:
«Quante volte devo dirtelo! Ci sono dei bambini, qui! Non ti sembra di aver esagerato?»
DEMY:
«Lo so, che credi? Non sono mica rimbambito!»
COMPARSA:
«Insomma…»
DEMY:
«Ciò che conta è che Ulisse sia pronto a tornare a casa, no? »
COMPARSA:
«Perché ho paura che non sarà semplice come la fai tu?»
DEMY:
«Forse anche tu ci hai preso gusto alla fine! Quindi preparati, e preparatevi anche voi, giovani caprette! Io sento già aria di Itaca!»
